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Dall'Irlanda 
arriva 
il profilattico 
targato rock 

• • Un nuovo tipo di gadget 
furoreggia da qualche tempo 
ai concerti rock in Irlanda: si 
tratta di profilattici «personaliz
zati» con il nome di celebri 
gruppi rock, venduti ai conccr-

te 

w 

ti sui banchetti assieme alle 
tradizionali spinette e t-shirt. Li 
produce la società FuUirecare 
di Dublino, che della campa
gna di prevenzione contro 
l'Aids ha fatto un lucroso busi
ness. Il lancio del singolare 
prodotto era a-venuto l'anno 
scorso. Poi il gruppo rock irlan
dese Power ol Dreams ha usa
to i condoms col loro nome 
stampato sopra, per una cam
pagna pubblicitaria: da allora 
la Kuturecarc e stata sommer
sa di analoghe richieste da 
parte di numerose rock bands 

SPETTACOLI 
Dack Flambo in 

una scena di 
«Dallas»; 

l'attore ha 
dichiarato che 
d'ora in poi si 
dedicherà alla 

lotta contro 
l'Aids 

Spot nei tg, conduttori e giornalisti costretti a mescolare il loro lavoro 
con citazioni e allusioni per sponsor della Rai esigenti e ingombranti 
Dai «Momenti più» della «Domenica sportiva» allo shampoo di «Dribbling» 
E così la tv pubblica copia nelle cose peggiori le emittenti commerciali 

Mezzibusti e boi 
Presentatori e imbarazzati giornalisti trasformati in 
imbonitori, spot che entrano nei notiziari Rai. La tv 
pubblica sta subendo una commercializzazione 
sempre più esasperata e questo è un altro sintomo 
della crisi e della perdita di identità dell'azienda di 
viale Mazzini. I «consigli per gli acquisti», che da 
tempo assediavano inutilmente le «mura» dei tele
giornali, entrano dalla finestra dello sport. 

STEFANIA SCATBNI 

• ROMA. Ne è passato di 
tempo da quando, alla radio, 
la Palmolive sponsorizzava // 
rosso e il nero di Stendhal e le 
radiocronache del calcio della 
domenica erano offerte dal 
brandy Stock. Il nome dello 
sponsor era citato prima e do
po il programma e la distinzio
ne era nettissima. Da allora, la 
formula della •sponsorizzazio
ne» ha Invaso i palinsesti, si è 
insinuata dentro grandi e pic
cole trasmissioni. Cosi, certe 
forme di inquinamento tra 
messaggio informativo e pub
blicità si sono estese dalle tv 
commerciali al servizio pubbli
co. Ciò che rende allettante 
questa forma di pubblicità è la 
maggiore possibilità che essa 
offre a un'impresa di •sceglier
si» llcontestonetquale il nome ! 
di un suo prodotto vena men
zionato, di utilizzare la credibi
lità del conduttori del pro
gramma, di mescolarsi con es
so. E. soprattutto, può placare 
la grande fame dt spazi pubbli
citari «di qualità» (cioè di alta 
audience, quindi di maggiore 
efficacia per II messaggio) in 
una televisione sempre più in
farcita di spot. Cosi, oggi, un 
rapido giro di zapping ci può 
catapultare in una miriade di 
trasmissioni sponsorizzate, in 
una rosa elettronica 1 cui petali 
sono, in misura sempre cre
scente, formati dal programmi • 
sportivi, (o, legati in qualche 
modo al gioco del calcio). La 
pubblicità, sempre più interes
sata agli spazi dell'informazio
ne (che stanno attirando più 
pubblico del varietà) ha trova
to. Intanto, breccia nel punto 
più appetibile ma anche più 
esposta dell'informazione, la 
pagina sportiva. I giornalisti, 
dal canto loro, si sono trovati a 
dover «gestire» questo nuovo 
ingrediente non senza alcune 
difficolta. O, meglio, con un 
pizzico d'imbarazzo. 

Qualche esempio. 7b/o-n> 
Radiocorriere (Raiuno. ore 14, 
domenica 22 settembre): Ma
ria Giovanna Elmi e Fabrizio 
Malici si apprestano a far gio
care il pubblico con le schedi
ne del Totocalcio. Maffei intro
duce il gioco dicendo: «Questi 
sono gli sponsor di oggi». Sullo 
schermo appaiono i marchi di 
cinque prodotti. Maria Giovan

na Elmi legge i nomi dei pro
dotti: dal sapone neutro Ro
berta al dentifricio Blanx. La 
domenica sportiva (Raiuno, 
ore 22.10, domenica 8 settem
bre): Marina Perzy introduce 
•Momenti più», il gioco dello 
sponsor (Pinot Chardonnay 
Cinzano) «gradevole e frizzan
te». Parte la slgletta di 'Momen
ti più», poi Bruno Pizzul esordi
sce con: <E sorseggiamoli que
sti momenti più, momenti friz
zanti, momenti con le bollici
ne I due giornalisti appaio
no molto meno spigliati di 
quando fanno il loro lavoro, 
due pivelli in confronto al sa-
voir taire i\ una Gabriella Car
tocci, ad esempio. // nuovo 
cantagiro (Raidue, ore 22.10, 
domenica primo settembre): 
la Cariuccii scrii palcoscenico 
saluta lo sponsor «Voglio salu
tare per l'ultima volta il nostro 
sponsor che ci ha seguito per 
tutta l'estate. Ci ha seguito, ci 
ha protetto, ci ha permesso di 
abbronzarci. E, visto che l'esta
te sta finendo ma noi l'abbron
zatura ce la vogliamo tenere, 
io vi consiglio i prodotti Bit-
boa». E Antonella Clerici, a 
Dribbling à\ Raidue, del marzo 
scorso, presenta un concorso 
e avverte che è sponsorizzato 
dallo shampoo Clear. A diffe
renza di Gabriella Carlucci, né 
Maffei né Pizzul pronunciano il 
nome degli sponsor. Glielo 
consiglia esplicitamente un ar
ticolo della carta del diritti e 
dei doveri del giornalista radio
televisivo del servizio pubbli
co, dove si legge: •All'interno 
di programmi informativi, nes
suna forma di pubblicità o di 
sponsorizzazione può essere 
affidata a giornalisti; sponso
rizzazioni e pubblicità devono 
essere chiaramente distinti 
dall'informazione anche me
diante sigle o segnali audio; 
non sono ammesse Interruzio
ni pubblicitarie all'Interno dei 
notiziari televisivi e radiofoni
ci». La carta dei diritti ricalca la 
direttiva Cce che regola le atti
vità televisive europee, appro
vata dal Consiglio dei dodici 
ncll'89 e divenuta operativa al
l'inizio di settembre, che con
tiene alcuni capitoli su pubbli
cità, sponsorizzazione e tv. In 
uno degli articoli dedicati al
l'argomento, tra l'altro, si vieta 

tassativamente sia la sponso
rizzazione che l'interruzione 
pubblicitaria dei telegiornali e 
delle rubriche di attualità. (Per 
inciso, come dovrebbero esse
re catalogate le trasmissioni 
sportive?) Questa regola 0 sta
ta invece scavalcata con un 
espediente. Da tempo il Tg2 e 
da settembre il Tgl della do
menica hanno un inserto pub
blicitario che divide il notizia
rio generale da quello sportivo. 

Rispetto agli altri paesi euro
pei di pari economia il sistema 
tv italiano é quello a più alta 
densità di pubblicità. Ma que
sta situazione, né altro, giustifi
cano la scelta della Rai di de-

Bruno Pizzul, 
conduttore di 

«Momenti più»; 
nella foto 

grande, 
Fabrizio 
Maffei, 

conduttore di 
«Tototv» e 

«Novantesimo 
minuto» 

gradarsi a rango della più mo
desta e corriva emittente di 
provincia. Come uscirne? Giu
seppe Giulietti, segretario del 
sindacato giornalisti Rai, ci di
ce: «Abbiamo chiesto, durante 
la trattativa che stiamo condu-
ccndo con l'azienda per il con
tratto integrativo, che la carta 
dei diritti e dei doveri venga in
serita nel contratto in norma 
da rispettare e non più come 
un optional. Solo in questo 
modo è possibile tutelare la 
categorìa: i giornalisti, né diret
tamente né indirettamente, 
possono essere trasformati in 
portavoce di comunicati com-

Bruno Pizzul: 
«No, non sono 
un banditore» 
• • ROMA. La sua mitica scioltezza si 
raffredda unpochino quando passa 
dalla moviola ai «Momenti più», il gioco 
inserito nella Domenica sportiva che 
ogni settimana viene offerto dallo 
sponsor. Bruno Pizzul, dodici anni di 
cronache dagli stadi e dagli studi della 
tv di stato, deve ancora farci il callo e 
preferisce puntare sul valore intrinseco 
della rubrica legata all'azienda che pa
ga per comparire in una delle trasmis
sioni sportive più seguite dal pubbli
co. «Sono alla Rai dal 79 - racconta -, 
l'anno nel quale venne assunto il grup
po di giornalisti usciti dal corso-concor
so per radiocronisti. Con me, tra gli al
tri, c'erano Bruno Vespa, Paolo Frajese. 
Angela Buttiglione. E con mia grande 
soddisfazione, cominciai subito con lo 
sport». Da allora a oggi, molte cose so
no cambiate nel suo lavoro «sia sotto 
l'aspetto squisitamente tecnico - sotto

linea Pizzul - che nella filosofia del la
voro. Quindici anni fa c'erano spazi mi
nori in tv per il calcio, mentre ultima
mente c'è una marea di trasmissioni 
sportive che, francamente, mi lascia 
molto perplesso. E un'attenzione esa
sperata delle varie emittenti -continua. 
- La cosa, magari, ripaga sul versante 
degli indici d'ascolto, ma l'affollamen
to di pcsonaggi, commenti, trasmissio
ni, crea molta confusione. Tra l'altro, 
c'è un interesse diffuso per il calcio, ma 
quantitativamente sono convinto che le 
persone che si interessano al gioco so
no molto meno di quelle che non si in
teressano affatto». 

Ma i cambiamenti sono anche nella 
presenza dello sponsor, che ha intro
dotto per il giornalista sportivo nuovi 
compiti, «lo sono stato incaricato -
spiega Pizzul - di cercare un momento 
significativo della giornata calcistica 

appena passata che esalti o la tecnica 
di gioco o la cavalleria sportiva. Visto il 
clima che c'è nei nostri stadi, non è fa
cile trovare, tra gli episodi della giorna
ta domenicale, momenti edificanti. È 
un taglio nuovo...». Che lo mette legger
mente in difficoltà? D'altra parte Bruno 
Pizzul non nomina mai il prodotto: la
scia che lo facciano altri o che lo spet- • 
latore legga il suo nome sulla scritta 
che scorre in sovrimpressionc. «L'asso
ciazione al prodotto non avviene attra
verso la mia persona - sottolinea -, 
non mi sento il portavoce di nessuno. 
C'è il dato di fatto- all'interno della Do
menica sportiva e à\ altre trasmissioni ci 
sono queste sponsorizzazioni». «Se di
cessi il nome del prodotto - continua -
i responsabili della trasmissione e la 
ditta che sponsorizza sarebbero più 
contenti, ma la mia è una scelta profes
sionale. Quella di non nominare il pro

dotto, cos'è, quella roba II. Cerco di esi
mermi. Non mi vedo nelle vesti di ban
ditore, anche perché noi abbiamo vin
coli professionali per i quali non pos
siamo partecipare a programmi com
merciali. Mi hanno chiesto spesso di 
fare spot pubblicitari, ma l'azienda ha 
sempre messo il veto». Insomma, la pa
rola d'ordine è far finta di non vedere lo 
sponsor e cercare di concentrarsi sul 
proprio lavoro, tirando fuori il meglio 
dalla situazione. "Non ho partecipato 
per niente allo spazio dello sponsor, né 
a livello ideologico né al momento del
la sceneggiatura - conclude Bruno Piz
zul. - Mi nanno chiesto, poiché sono-
addetto alla moviola, di cercare questi 
"Momenti più". Mi sembra che il conte
nuto di quello che faccio possa essere 
accettato: nel clima di violenza impe
rante negli stadi, far vedere episodi bu-
liti di calcio può essere utile». DSI.S. 

Confessione di una star di «Dallas» 

Nel ranch di J.R. 
è arrivato l'Aids 

SILVIA OARAMBOIS 

• 1 In Dallas era Jack Ewing, 
il bel cugino di Gei-Arcon l'a
ria da durò, che vuole dare la 
scalata' all'impero della 
•Ewing Oli». Nella telenovela 
Another World è il deputato 
Grant Hanison. Ma è stato an
che accanto a Candice Ber
gen e Jacqueline Bisset in Ric
che e famose di George Cukor. 
Dack Rambo, 49 anni, «guest 
star» in molti telefilm america
ni, ora ha deciso di «uscire al
lo scoperto»: ha annunciato di 
essere sieropositivo e di voler 
abbandonare la carriera per 
dedicarsi ai malati di Aids. 

Per Hollywood è stato un 
nuovo shock, dopo la morte -
tre settimane fa - di Brad Da
vis, iL protagonista di Midnight 
Express di Alan Parker e di 
Querelle di Rainer Werner 
Fassbinder. La morte di Davis 
aveva sollevato soprattutto il 
problema della solidarietà de
gli attori per i malati di Aids, 
dopo la «sindrome» esplosa, 
alla fine dell'85, quando la 
mecca del cinema scopri, con 
la morte di Rock Hudson, di 
non essere immune dal male 
del secolo e mise, ih mostra 
tutta ldAî fl ffl^uwlàJ.Quan-
do le attrici incominciarono a 
rifiutarsi di baciare j partner 
sul set e lo facevano scrivere 
nei loro contratti. Spesso è 
proprio la paura di non trova
re lavoro a far calare il silenzio 
sulla malattia, anche nel mon
do del cinema. Ed è stato que
sto il motivo che ha spinto 
Dack Rambo (come ha di
chiarato ieri) a tenere segreto 
finora il fatto di essere siero
positivo: «Ora desidero dedi
care le mie energie all' "Aids 
project" di Los Angeles - ha 
detto l'attore - e unirmi al loro 
sforzi per aiutare chi soffre di 
questa malattia». 

Dack Rambo aveva trovato 
popolarità in Italia nell'86: 
erano gli anni d'oro di Dallas, 
l'Europa delle tv tremava per 
la «colonizzazione» america
na attraverso quel telefilm che 
raccontava di guerre familiari 
nel lontano Texas. Su ogni 
personaggio, vecchio o nuo
vo, si intrecciavano commenti 
e pettegolezzi. È allora, ottava 
serie di Dallas, che sui nostri 
schermi' comparve Jack: era 
uno di quelli 'che possono 
cambiare la storia, per lo me
no la storia di un telefilm. Co
me sempre in queste serie 
sembrava uscito dal nulla. Era 
arrivato alla fattoria degli 
Ewing da dimenticalo cugino 
(figlio del fratello del caposti
pite Jock Ewing, lo scomparso 
attore Jim Davis), insieme a 
una sorella, dolce e carina, Ja-

mie. Ma ben presto Gei-Ar e il 
pubblico della tv scoprirono 
che Jack voleva impadronirsi 
niente meno che della «Ewing 
Oil». Un'avventura durata in 
realtà una quarantina di pun
tate, ma sufficiente a far parla
re di lui come «dell'idolo delle 
ragazze americane». 

L'Auditel nasceva quello 
stesso anno, e per le avventu
re di Dallas con Jack-Dack 
Rambo, la colonnina del rile
vatore d'ascolti schizzò fino a 
quota 8 milioni e 924mila: c'e
ra più del trenta per cento del 
pubblico della tv ammaliato 
da quella saga familiare tra
sformata, nella vecchia Euro
pa, in una curiosità sociologi
ca da mettere sotto la lente 
d'ingrandimento. Tra l'altro, 
proprio da sabato a domenica 
(dalle 20,30 del 5 ottobre alle 
20,30 del 6), Relequattro ha 
messo in palinsesto una non
stop da nostalgici o da amato
ri: tutto Dallas dalle origini, 
aspettando che anche in Italia 
(da domenica 6 ottobre, alle 
20,30) arrivino le ultime pun
tate, quelle con il fatidico col-
. pò di pistola con cui Gei-Ar ha 

i,chiuso,una sene crurali a 
v.buon diritto nella storia della 

tv, ma ormai dimenticata dal 
pubblico. 

La maratona di Retequattro 
permetterà di rivedere le se
quenze di cui tutti abbiamo, 
almeno, sentito parlare: dalla 
sostituzione degli attori in uno 
stesso ruolo (come è succes
so per Jock Ewing, capostipite 
della famiglia) ; alla morte e la 
•resurrezione» di Bobby (l'at
tore Patrick Duffy), richiama
to a suon di dollari dalla pro
duzione perché la sua assen
za aveva provocato disaffezio
ne nel pubblico; alla scom
parsa di Pamela e di Sue El-
len, le mogli dei protagonisti... 

tkillas è stato un grande af
fare per tutti: per i produttori, 
per le tv che l'hanno trasmes
so, persino per una fabbrica 
del Texas, che ha fatto fortuna 
con i cappelli stile Gei-Ar. Il 
ranch di Southfork è diventato 
meta di veri pellegrinaggi, ed 
è stato recentemente venduto 
all'asta. Lo stesso Harry Lag-
man, il protagonista della se
rie, con Dallas ha vinto una 
lotteria: è passato dagli iniziali 
7mila50O dollari di compenso 
all'iperbolica cifra di 300rni)a 
dollari a puntata. E, in fondo, 
anche la decisione di Dack 
Rambo di abbandonare il ci
nema per dedicarsi ai malati 
di Aids, desta più scalpore 
proprio perché anche lui è 
riuscito a legare il suo nome a 
Dallas, 

:), 
hi Ritomo in Transilvania. Arriva «Rocky Horror Show 2 » 

••LONDRA Sono passati di
ciotto anni dalla prima del 
Rocky Horror Show che nella 
versione cinematografica è di
ventato un culto e in quella 
teatrale continua a girare il 
mondo intero. Lo strano viag
gio della coppetta di fidanzati, 
Janet e Brad, che comincia da
vanti ad una chiesa, un'allusio
ne al toro imminente •matri
monio felice», e finisce nel go
tico castello di un bisessuale 
della Transilvania che l'intro
duce ad inaspettati piaceri ses
suali, cominciò in un teatro 
londinese nel 1973. 

Non si può neanche dire 
che «si alzò il sipario» su questo 
iconoclastico prodotto che for
se più dì ogni altro incarna lo 
spirito di gioiosa trasgressione 
degli anni legati alla cosiddetta 
•Swinging London»: nacque in 
chiave dlesperimento letteral
mente al centro di una nuda 
soffitta, sopra il vero teatro, il 
Royal Court. Colpi soprattutto 
per via del fatto che neppure 
Hair, che di tabù ne aveva rotti 
parecchi, incluso quello della 

masturbazione (guardando 
alle labbra di Mick Jagger) si 
era addentrato in un territorio 
cosi •oltraggioso» sulla scoper
ta felice della bisessualità. Ol
traggio irripetibile? 

Dopo l'annuncio di questi 
giorni secondo cui sono co
minciati i preparativi di un se
guito al Rocky Horror Show, 
giornalisti da tutto il mondo 
hanno fatto la fila per intervi
stare il creatore, ideatore, il 
•padre» insomma, di questo fe
nomeno: l'ormai cinquanten
ne Richard O' Brien. 

Altissimo, filiforme, perfetta
mente calvo, vestito da uomo, 
oggi è possibile vedere O' 
Brien sugli schermi televisivi 
dove ha iniziato a presentare 
una serie di film che girano in
tomo al temi del Rocky Horror 
Show. Ma è forse più facile in
contrarlo in carne ed ossa, con 
splendide parrucche e ancora 
più alto per via dei tacchi a 
spillo nel club ultra-in londine
se chiamato Madame Jo Jo. E 
se è in compagnia di un bel 
giovanotto, è facile che possa 

Si farà un seguito, a distanza 
di diciotto anni, del celebre musical 
che divenne anche un film-culto 
Ce ne parla il suo creatore, 
il cinquantenne Richard O'Brien 

ALFIO BERNABEI 

trattarsi di suo figlio che si 
chiama Linus, uno studente di 
19 anni che evidentemente 
non ha paura di uscire col pa
dre in calze di seta. 

O' Brien spiega che il segui
to al primo Rocky Horror Show 
a cui sta lavorando sarà intito
lato Rocky, the Second Corning 
(La seconda venuta, con allu
sione leggermente blastoma, 
ma d'altra parte non poteva 
chiamarlo Rocky II, visto che 
qualcuno gli ha già rubato l'i
dea). Ci sarà un'ambientazio
ne un po' più sciencp fiction 

che nell'onginalc con sposta
menti fra pianeta Terra e pia
neta Transilvania. Ma rivedre
mo, a vent'anni di distanza nel 
tempo, la coppia Janet e Brad, 
il "dolce travestito» Frank'n 
Furter e il suo salivamo aiutan
te Riff-Raff che nella versione 
cinematografica del primo 
Rocky è stata interpretata dallo 
stesso O'Brien. 

Non si sa come O' Brien ri
solverà il problema pnncipale: 
quando una «tarda notte di no
vembre» di diciotto anni fa Ja
net e Brad partirono per la fa una scena del film «The Rocky Horror Pìcture Show» 

tale destinazione che li portò, 
uno alla volta, ma con identi
che conseguenze, a «maturar
si» Ira le braccia del travestilo 
rappresentavano la coppia 
•perfettamente ordinaria» illi
bata, vergine. Da certe venute • 
non si toma. Né è facile vedere, 
come riuscirà a ripetere frasi 
del tipo: «Siamo contenti di 
averla trovata a casa, possia
mo usare il telelono?» che Brad 
e Janet pronunciavano cosi in
nocentemente diciotto anni fa 
quando l'auto andò in panne e 
bussarono alla porta del ca
stello dove era in corso la «con
venzione transilvanica». 

Ma O' Brien è dell'opinione 
che il successo del primo Roc
ky non sia stato necessana-
mcnte dovuto ad elementi ses
suali. «Non è per tali elementi 
che Rocky ha creato tanto fu
rore, dopo tutto il film è stato 
programmato alla televisione e 
nessuno ha protestato. Il segre
to del suo successo è piuttosto 
dovuto al fatto che i suoi, temi . 
nutrono la psicologia degli 

spettatori. Ha un effetto ipnoti
co, come una favola provvista 
di scosse psicologiche. Quelle 
che fanno dire ai bambini: "Pa
pà, me la racconti di nuovo?". I 
bambini non si stancano mai 
di sentirsi ripetere certe storie 
ed è per questo che Rocky, do
po diciotto anni, continua a 
noti stancare chi lo vede la pri
ma, la seconda, la terza volta». 

O' Brien in questo senso è 
modesto. Non ci sono dubbi 
che nel giro dei patiti che han
no dato vita al fenomeno del
l'enorme popolarità del film -
una maggioranza eterosessua
le, o almeno che si definisce 
tale - Rocky è il film più visto ri
petutamente nella storia del ci
nema. Cinque, dieci volle, 
sembra «normale», e c'è natu
ralménte l'americana che par
la di averlo visto millecinque-
centoventinove volte. Quando 
un anno fa a Londra The Rocky 
Horror Show è stato rimesso in 
scena nella versione teatrale, 

' gli spettatori si sono divertiti un 
mondo ad anticipare di alcuni 

secondi le frasi pronunciate 
dagli attori, dando a questi ulti
mi una dimensione completa
mente diversa del loro lavoro. 
Un esempio: nel momento in • 
cui Riff-Raff apre la porta alla 
coppierta che arriva al castello 
il pubblico scandisce: «Non vo
lete fermarvi qui per la notte?». 
Con le parole letteralmente ca
vate di bocca, l'attore può so
lamente ripetere la stessa fra
se, con enorme divertimento 
nella sala. Questa, incidental
mente, è una scena che avvie
ne tutte le sere in qualche par
te del Regno Unito, da quando 
cioè 77ie Rocky Horror Swow 
ha iniziato una nuova, intermi
nabile tournée nazionale. O' 
Brien è convinto di aver trovato 
con Rocky la chiave di un rito 
•subliminale», in un mondo 
che secondo lui, è essenzial
mente popolato da ermafrodi
ti. O dovrebbe: «La mia utopia 
è un mondo in cui l'uomo e la 
donna possono porsi la do
manda: "Chi lo vuole partorire 
questo bambino, tu o io?"». 

ì, I 

ì 


